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SEDE CONSULTIVA

Martedì 15 aprile 2014. — Presidenza del
presidente Elio VITO. – Interviene il sot-
tosegretario di Stato per la difesa, Gioac-
chino Alfano.

La seduta comincia alle 13.

Documento di economia e finanza 2014.

Doc. LVII, n. 2 e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame ai sensi dell’articolo 118-bis,
comma 1 del Regolamento, e conclusione. –
Parere favorevole, con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Elio VITO, presidente, avverte che è
pervenuta la richiesta affinché della se-
duta odierna sia data pubblicità mediante
l’attivazione degli impianti audiovisivi a
circuito chiuso. Non essendovi obiezioni,
ne dispone l’attivazione.

Ricorda che il Documento in titolo è
disciplinato dalla legge 7 aprile 2011,
n. 39, che ha aggiornato la legge di con-
tabilità pubblica, che fissa al 10 aprile di
ciascun anno la data di presentazione alle
Camere. Il DEF costituisce il principale
strumento di programmazione economica
e finanziaria ed è esaminato dalle Camere
in tempo utile per l’invio, entro il 30
aprile, al Consiglio dell’Unione europea.
Conseguentemente, il calendario dei lavori
dell’Assemblea prevede che l’esame del
Documento abbia luogo nella giornata di
giovedì 17 aprile. Segnala, quindi, che le
Commissioni di settore dovranno conclu-
derne l’esame in sede consultiva entro la
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giornata odierna, come espressamente an-
nunciato dalla Presidente della Camera
presso l’Assemblea lo scorso 10 aprile.

Salvatore PICCOLO, relatore, osserva
innanzitutto che il Documento di Econo-
mia e Finanza (DEF), approvato nella
riunione del Consiglio dei Ministri dello
scorso 8 aprile, costituisce il principale
atto di programmazione della politica eco-
nomica nazionale ed è articolato in tre
sezioni: il Programma di Stabilità (Sezione
I); Analisi e tendenze della Finanza pub-
blica (Sezione II) e il Programma Nazio-
nale di Riforma (Sezione III).

Segnala, inoltre, che tale documento
s’inquadra al centro del processo di coor-
dinamento ex ante delle politiche econo-
miche degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea – ossia il semestre europeo – ed è
presentato alle Camere entro il 10 aprile
di ciascun anno, al fine di consentire al
Parlamento di esprimersi sugli obiettivi
programmatici di politica economica in
tempo utile per l’invio al Consiglio del-
l’Unione europea e alla Commissione eu-
ropea, entro il successivo 30 aprile, del
Programma di Stabilità e del Programma
Nazionale di Riforma (PNR).

Fa presente, quindi, che il DEF 2014
illustra in modo organico « le iniziative
concrete che danno corpo alla volontà e
all’impegno del Paese ad imprimere una
forte accelerazione al processo di riforma
strutturale dell’economia, per una nuova e
sostenibile ripresa della crescita e dell’oc-
cupazione ». Peraltro, esso è corredato
anche da sei allegati: il Rapporto sullo
stato di attuazione della riforma della
contabilità e finanza pubblica; le tabelle
sulle spese dello Stato nelle Regioni e nelle
Province Autonome; la Relazione del Mi-
nistro dell’ambiente sullo stato di attua-
zione degli impegni per la riduzione delle
emissioni di gas ad effetto serra; la Rela-
zione sui fabbisogni annuali di beni e
servizi della Pubblica Amministrazione e
sui risparmi conseguiti con il sistema delle
convenzioni Consip; il Programma delle
infrastrutture strategiche e la Relazione
del Ministro dello sviluppo economico su-
gli interventi nelle aree sottoutilizzate.

Evidenzia, inoltre, che nella premessa
al documento viene specificato che il ca-
rattere distintivo e innovativo del Docu-
mento in esame è costituito dall’obiettivo
prefissato di consolidare in via definitiva
l’uscita dalla crisi finanziaria attraverso
un serrato e preciso cronoprogramma che
impegna il Governo in scadenze ravvici-
nate, con interventi normativi rapidi e
certi. In questo senso, ritiene ampiamente
condivisibile l’idea di prevedere un siste-
matico monitoraggio dei decreti ministe-
riali e degli atti conseguenti che rendono
operative le misure programmate.

Sottolinea, quindi, che nel Programma
nazionale di riforma – suddiviso in due
parti, la prima dedicata alla strategia na-
zionale e la seconda riferita agli squilibri
nazionali – viene inquadrato, in un per-
corso di programmazione comune con gli
altri paesi membri dell’Unione europea,
l’insieme delle riforme annunciate dal Pre-
sidente del Consiglio alle Camere all’atto
dell’insediamento del Governo che prevede
il passaggio fondamentale dallo stato di
gestione della crisi ad una politica di
cambiamento riassumibile in due concetti:
il consolidamento fiscale sostenibile e l’ac-
celerazione sulle riforme strutturali per
favorire la crescita.

L’ampio piano di riforme strutturali,
delineato per avviare una profonda e po-
sitiva trasformazione del Paese, interviene
su tre settori fondamentali.

Il primo riguarda le istituzioni e pre-
vede una nuova legge elettorale capace di
garantire la governabilità, l’abolizione
delle Province, la revisione delle funzioni
del Senato e la riforma del Titolo V della
Costituzione.

Il secondo interessa l’economia e in-
tende realizzare un cambiamento stabile
dei meccanismi di spesa pubblica, utiliz-
zando i risparmi derivanti dalla piena
attuazione del processo di Revisione della
spesa (circa 4,5 miliardi di euro nell’anno
in corso, e fino a 17 miliardi per il 2015
e 32 miliardi per il 2016) principalmente
per la riduzione del cuneo fiscale, accele-
rare l’attuazione del programma di priva-
tizzazione avviato dal precedente Esecu-
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tivo e, infine, completare il pagamento dei
debiti commerciali arretrati da parte delle
Pubbliche Amministrazioni.

L’ultimo settore riguarda il lavoro e si
mira a proporre un miglioramento e una
semplificazione del mercato del lavoro
attraverso il Jobs Act, al fine di conseguire
un aumento strutturale dell’occupazione,
soprattutto giovanile, e della produttività
del lavoro, a realizzare la riforma della
Pubblica Amministrazione e la semplifica-
zione burocratica.

A tali proposte strutturali si affiancano,
inoltre, misure immediate, alcune già at-
tive, volte a dare risposte concrete ai
cittadini. Tra queste segnala, in partico-
lare, il Piano scuola, il Piano casa, il
sostegno alla ricerca e la formazione pro-
fessionale.

Si sofferma, quindi, sul programma di
stabilità che illustra il quadro macroeco-
nomico complessivo e gli obiettivi di po-
litica economica dell’Italia, evidenziando
l’interruzione – dopo nove trimestri con-
secutivi di contrazione – della recessione
iniziata nella seconda metà del 2011. Per
effetto del dato relativo all’ultimo trime-
stre del 2013, il Prodotto Interno Lordo
(PIL) del 2013 si è ridotto dell’1,9 per
cento, sostanzialmente in linea con le
stime diffuse a ottobre nel Documento
Programmatico di Bilancio (-1,8 per
cento). Tuttavia, le condizioni del mercato
del lavoro sono rimaste deboli e l’occupa-
zione è diminuita dell’1,9 per cento. Uni-
tamente alla flessione degli occupati, il
tasso di disoccupazione e’ salito al 12,2 per
cento, con quello giovanile drammatica-
mente cresciuto al 40 per cento. Le pro-
spettive sono di un moderato aumento del
PIL nel primo trimestre e di una ripresa
più sostenuta nei trimestri successivi ed
inducono a far prevedere una crescita del
PIL per l’anno in corso stimata allo 0,8 per
cento, in lieve ribasso rispetto all’1,1 per
cento previsto nelle stime di ottobre. La
ripresa risulterà più pronunciata nel 2015,
con una crescita pari all’1,3 per cento. Nel
triennio successivo l’incremento risulterà,
invece, pari in media all’1,7 per cento.

Quanto, invece, all’analisi ed alle ten-
denze della finanza pubblica, il DEF evi-

denzia che l’indebitamento netto delle
Amministrazioni Pubbliche per l’anno
2013 è in linea (3,0 per cento del PIL) con
il valore indicato nella Nota di aggiorna-
mento presentata nel mese di settembre
2013 e riconfermato nella nota illustrativa
al disegno di legge di stabilità 2014. Le
nuove previsioni, pur in presenza di una
crescita economica inferiore a quella con-
siderata nella legge di stabilità, confer-
mano il livello di indebitamento netto per
l’anno 2014 che è previsto attestarsi al 2,6
per cento del PIL per poi scendere all’1,8
per cento nel 2015 e allo 0,9 per cento nel
2016. Il bilancio strutturale dovrebbe,
quindi, raggiungere già nel 2015 un so-
stanziale equilibrio (- 0,1 per cento) per
poi conseguire pienamente l’obiettivo di
pareggio nel 2016, nel rispetto dei regola-
menti europei ed in linea con quanto
previsto dalla normativa nazionale di re-
cepimento delle disposizioni dettate a li-
vello europeo.

Passando ad illustrare i profili di com-
petenza della Commissione, rileva innan-
zitutto che, tra i vari settori oggetto del
piano organico di intervento per la ridu-
zione della spesa pubblica, figura anche la
revisione delle spese per la Difesa. Il
Ministero della difesa si conferma, infatti,
uno dei tre ministeri a più alta spesa
pubblica registrando, assieme ai Ministeri
della giustizia e dell’interno, un fabbisogno
pari al 72 per cento del totale della spesa
per beni e servizi.

Al riguardo rammenta che, al fine di
ridurre il debito pubblico e migliorare
l’efficienza complessiva del sistema econo-
mico italiano, il Governo – con la legge di
stabilità 2014 e con il recente decreto-
legge n. 4 del 2014 – si è impegnato in un
profondo processo di revisione della spesa
volto ad assicurarne complessivamente
una riduzione non inferiore a 0,5 miliardi
di euro nel 2014, a 4,4 miliardi nel 2015,
a 8,9 miliardi nel 2016 e a 11,9 miliardi a
decorrere dal 2017.

Con riferimento all’Amministrazione
della difesa, il programma nazionale di
riforma evidenzia come le misure di ra-
zionalizzazione richiamate dal DEF 2014
attengano sia al settore del personale e
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delle infrastrutture della difesa, sia al
campo delle spese militari, che dovranno
essere riviste anche all’esito della predi-
sposizione di un apposito libro bianco,
« tenendo conto che l’ampio debito pub-
blico consente all’Italia investimenti più
limitati anche in questo settore ».

Altro elemento da menzionare si rin-
viene nella necessità di provvedere, nel-
l’ambito del completamento del pro-
gramma di privatizzazioni, alla sdemania-
lizzazione del patrimonio immobiliare non
più utilizzato per finalità istituzionali dal
Ministero della difesa, prevedendo stru-
menti giuridici che assicurino tempi certi
e rapidi per la valorizzazione urbanistica
di tali immobili. Come ricordato nel pro-
gramma di stabilità, già la legge di stabilità
per il 2014 ha previsto un programma
straordinario di dismissioni degli immobili
pubblici, compresi quelli della Difesa, da
cui è atteso un miglioramento dell’indebi-
tamento netto per 1,5 miliardi nel triennio
2014-2016.

Per quanto riguarda, invece, gli inter-
venti già adottati dal Governo, rilevano in
primo luogo i decreti legislativi n. 7 e n. 8
del 2014 che hanno avviato il processo di
revisione dello strumento militare trac-
ciato dalla legge delega n. 244 del 2012.

In particolare, il decreto legislativo n. 7
del 2014 mira a realizzare la riorganizza-
zione dell’assetto strutturale e organizza-
tivo delle Forze armate in termini ridut-
tivi, perseguendo l’obiettivo di conseguire
entro sei anni – mediante successivi prov-
vedimenti di soppressione e riconfigura-
zione di enti, comandi e strutture delle
Forze armate – una contrazione delle
stesse non inferiore al 30 per cento circa.
Inoltre, è stato soppresso l’incarico di
Consigliere militare nell’ambito degli uffici
di diretta collaborazione del Ministro della
difesa e, al contempo, è stato previsto che
gli ufficiali in congedo (transitati a seguito
di concorso pubblico nella magistratura
ordinaria, amministrativa, contabile e mi-
litare, nonché nell’Avvocatura di Stato)
possano svolgere gratuitamente funzioni di
alta consulenza presso il Ministero della

difesa, gli stati maggiori di Forza armata
e i Comandi generali delle Forze di polizia
ad ordinamento militare.

Il decreto legislativo n. 8 del 2014 è
volto, invece, alla riduzione delle dotazioni
organiche complessive del personale mili-
tare dell’Esercito, della Marina e dell’Ae-
ronautica, a complessive 150.000 unità
entro l’anno 2024, nonché a ridurre le
dotazioni organiche complessive del per-
sonale civile del Ministero della difesa,
portandole a 20.000 unità al 1o gennaio
2025. Queste misure si sommano a quelle
già disposte per effetto della spending-
review, secondo le quali entro il 1o gennaio
2016 l’organico del personale militare
complessivo sarà ridotto a 170.000 unità,
mentre l’organico del personale civile è
stato rideterminato in circa 27.800 unità.
I risparmi di spesa derivanti dall’attua-
zione delle misure di revisione dello stru-
mento militare potranno essere indirizzati
al riequilibrio dei settori di spesa del
Ministero della difesa, al fine di conseguire
un più efficiente, efficace ed equilibrato
impiego delle risorse assegnate. Sempre in
attuazione della spending review è stato
adottato il regolamento di riorganizza-
zione delle scuole militari e degli istituti
militari di formazione dell’Esercito, della
Marina, dell’Aeronautica e dell’Arma dei
carabinieri.

Con riguardo, invece, alla legge di sta-
bilità 2014, ricorda che questa ha auto-
rizzato contributi ventennali di 40 milioni
a decorrere dal 2014, di 110 milioni a
decorrere dal 2015 e di 140 milioni a
decorrere dal 2016, finalizzati al mante-
nimento della capacità nel settore marit-
timo, nonché al consolidamento dell’indu-
stria navalmeccanica ad alta tecnologia,
mentre due ulteriori contributi ventennali,
rispettivamente di 30 milioni a decorrere
dal 2014 e di 10 milioni a decorrere dal
2015 sono previsti per il finanziamento dei
programmi di ricerca e sviluppo delle
industrie operanti nel settore aeronautico
e che partecipano a programmi in colla-
borazione internazionale.

Infine, rammenta che il decreto-legge
n. 69 del 2013, nell’introdurre la disciplina
della cooperazione con altri Stati per i
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materiali di armamento prodotti dall’in-
dustria nazionale ha previsto la possibilità
che il Ministero della difesa, nell’ambito
degli accordi di cooperazione o di reci-
proca assistenza tecnico-militare stipulati
con gli altri Stati, svolga attività contrat-
tuale per la vendita di materiali di arma-
mento prodotti dall’industria nazionale,
ovvero fornisca il necessario supporto tec-
nico amministrativo agli Stati.

In conclusione, non rintracciando nel
Documento profili problematici per la
Commissione, propone di esprimere un
parere favorevole con osservazioni, che
illustra, sottolineando che dalle riforme in
programma il Paese attende positivi svi-
luppi per la crescita e per il superamento
degli squilibri macroeconomici (vedi alle-
gato 1).

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO,
richiamando l’ormai lunga esperienza ma-
turata in sede parlamentare nell’esame di
provvedimenti analoghi a quello in titolo,
sottolinea che l’amministrazione della Di-
fesa ha già da tempo autonomamente
intrapreso un percorso volto alla raziona-
lizzazione delle spese ed alla riduzione
degli sprechi, cui di recente si sono ag-
giunte le misure previste a livello generale
dalla spending review. Ciò premesso, ma-
nifesta la disponibilità del Dicastero a
proseguire nella direzione tracciata, auspi-
cando un’ampia condivisione sul Docu-
mento di economia e finanza 2014, anche
alla luce di quanto messo in evidenza
dall’approfondito esame svolto dal rela-
tore.

Precisa, quindi, che nell’ambito del
completamento del programma di dismis-
sione del patrimonio immobiliare non più
utilizzato per finalità istituzionali dal Mi-
nistero della difesa è necessario innanzi-
tutto predisporre gli strumenti idonei a
consentirne un’adeguata valorizzazione.

Per quanto riguarda, invece, l’esigenza
di un maggior coordinamento tra le forze
di polizia, fa presente che tale obiettivo
non muove nella logica di realizzare una
fusione dei vari Corpi, ma intende esclu-
sivamente evitare che si possano verificare
sovrapposizioni che, comunque, andreb-

bero risolte a prescindere dalla circo-
stanza che diano, o meno, luogo a sprechi.

Infine, conferma che dalla predisposi-
zione del libro bianco della difesa potrà
derivare un decisivo contributo non solo ai
fini della definizione del nostro modello di
difesa ma di un forte sostengo alla nostra
azione in sede europea.

Elio VITO, presidente, avverte che il
gruppo del Movimento Cinque Stelle ha
presentato una proposta alternativa di pa-
rere a quella del relatore (vedi allegato 2).

Massimo ARTINI (M5S) osserva che
almeno sin dal Governo Prodi i provvedi-
menti programmatici come quello in titolo
hanno sempre dichiarato di perseguire il
pareggio del bilancio, senza che tale tra-
guardo sia mai stato effettivamente con-
seguito.

Esprime, quindi, un giudizio critico sul
Documento che ritiene manchi di coraggio
poiché, a parte il riferimento al libro
bianco, non evidenzia contenuti innovativi.
In particolare, lamenta che il Documento
non faccia alcun riferimento alle missioni
militari internazionali, né a quali siano le
intenzioni del Governo in merito ai pro-
grammi d’armamento oppure in quale di-
rezione si debba procedere per operare la
riduzione del bilancio della difesa. Do-
manda, inoltre, per quale ragione il Go-
verno non abbia detto nulla riguardo al
servizio dell’ausiliaria che da sola consen-
tirebbe nel 2015 un risparmio di circa 420
milioni di euro, pari all’impegno finanzia-
rio previsto per gli F35. Nel preannun-
ciare, quindi, un voto contrario da parte
del Movimento Cinque Stelle sulla propo-
sta del relatore, illustra la proposta alter-
nativa di parere a quella del relatore,
formulata dal suo gruppo.

Donatella DURANTI (SEL) osserva che
la politica di tagli nella Difesa si è tradotta
soprattutto in misure, come quelle che
hanno interessato il rinnovo dei contratti
per gli appalti delle pulizie e della manu-
tenzione degli Arsenali di Taranto e di La
Spezia, nonché presso altre strutture della
Marina militare, che sono finite per rica-

Martedì 15 aprile 2014 — 147 — Commissione IV



dere sugli anelli più deboli, ossia su mi-
gliaia di lavoratori rimasti senza più oc-
cupazione. Ritiene che su tale problema-
tica, riguardante anche la programma-
zione economico-finanziaria del Comparto
alla luce dei ripetuti richiami operati dal
Governo alla priorità della lotta contro la
disoccupazione, sia pertanto opportuno
svolgere un’audizione del Segretario gene-
rale della Difesa.

Preannuncia, quindi, un voto contrario
da parte del gruppo di SEL sulla proposta
di parere del relatore in quanto, nono-
stante gli annunci più volte fatti in varie
sedi, nel DEF 2014 non c’è alcuna traccia
di ridimensionamento del programma per
l’acquisizione degli aerei F-35, di ridu-
zione degli stipendi dei vertici militari e
nemmeno viene prefigurato un termine
entro il quale dovrà essere predisposto il
libro bianco della difesa, mentre risultano
ben quantificati i sacrifici che dovrà sop-
portare il personale militare e quello civile
della Difesa. Si riserva una valutazione in
ordine all’opportunità di esprimere un
voto favorevole sulla proposta di parere
alternativa, predisposta dai colleghi del
Movimento 5 stelle.

Elio VITO, presidente, segnala l’oppor-
tunità che la richiesta di audizione del
Segretario generale della Difesa, avanzata
dalla collega Duranti, sia sottoposta alla
valutazione dell’Ufficio di presidenza, in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi.

Gian Piero SCANU (PD) manifesta ap-
prezzamento per le considerazioni della
collega Duranti riguardo al contenimento
delle spese per gli armamenti, al riequili-
brio delle percentuali del bilancio della
difesa in direzione dei parametri del 50
per cento per il personale, 25 per cento
per gli investimenti e 25 per cento per
l’esercizio, nonché all’eliminazione degli
spechi e dei privilegi.

Osserva, infatti, che su tutti questi temi
si è sempre registrata ampia condivisione
da parte del Partito Democratico, come
anche emerge dai lavori dell’indagine co-
noscitiva sui sistemi d’arma, in vista del

Consiglio europeo di dicembre 2013, su cui
è in corso la discussione del documento
conclusivo.

Ritiene, tuttavia, che la disamina svolta
dal relatore ed il parere da questo pro-
posto siano altrettanto apprezzabili, so-
prattutto alla luce delle osservazioni inse-
rite che, in un certo qual modo, raccol-
gono le fila del lavoro svolto dalla Com-
missione negli ultimi tempi. Sottolinea,
infatti, come si debba considerare il libro
bianco della difesa non come una panacea
che risolva tutti i mali della Difesa, ma
come uno strumento proposto dal Governo
al Parlamento affinché questo lo possa
valutare e, successivamente, poter pren-
dere le determinazioni che saranno più
opportune. Su questo punto ritiene che il
parere, inequivocabilmente, precisi come il
libro bianco non potrà prescindere dalle
conclusioni cui perverrà la Commissione
nell’ambito della citata indagine conosci-
tiva.

Sottolinea, infine, come il parere con-
tenga un preciso impegno affinché, nel-
l’ambito del processo per il riequilibrio del
bilancio della difesa, tale obiettivo venga
conseguito senza provocare alterazioni nel
comparto della Difesa e senza pregiudicare
l’efficacia e l’efficienza dello strumento
militare.

Per tali ragioni, anche a nome del
proprio gruppo, preannuncia un voto fa-
vorevole.

Marco MARCOLIN (LNA) rileva che,
malgrado l’imponente mole, il Documento
di Economia e Finanza 2014 non sia
convincente e, anzi, prosegua il percorso
avviato dalla riforma Di Paola, profonda-
mente avversata dal gruppo della Lega.

Manifesta, inoltre, disappunto per il
fatto che nonostante nel Documento in più
parti si parli di innovazione, non vi sia
traccia alcuna degli strumenti che dovreb-
bero condurre ai radicali cambiamenti
annunciati.

Ritiene che la collaborazione tra le
Forze armate e le forze di Polizia do-
vrebbe essere estesa anche alle forze di
Polizia locale, mentre non comprende
quali siano i benefici derivanti dal pro-
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gramma delle dismissioni delle caserme.
Osserva anche che il DEF non indica
quanti saranno i velivoli F-35 che il Go-
verno intende acquistare in futuro, trat-
tandosi di questione affrontata ormai in
soli termini retorici e senza alcuna con-
cretezza, e che nulla viene detto riguardo
alla ricerca il cui apporto è tuttavia ne-
cessario per capire quali possano essere le
prospettive future.

Manifesta, quindi, il sospetto che il
Documento sia stato volutamente stilato
per compiacere la Commissione europea
ma senza volere risolvere davvero i pro-
blemi del Paese. Per queste ragioni prean-
nuncia il voto contrario da parte del suo
gruppo.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO,
riguardo all’osservazione dell’onorevole
Artini sui ricorrenti contenuti del DEF,
rammenta che quanto accaduto 2001 di-
mostra come soltanto alla storia siano
consentiti giudizi su ciò che sarebbe stato
o meno utile fare.

Con riferimento, invece, alla questione
sollevata dall’onorevole Duranti sugli ap-
palti per la pulizia e la manutenzione nelle
strutture della Marina militare, concorda
sul fatto che la problematica rivesta un
carattere delicato, anche perché coinvolge
soggetti che effettivamente sperimentano
un disagio economico e sociale, sottoli-
neando tuttavia che lo stato in cui si
trovano le procedure di gara è prossimo
alla conclusione e che, comunque, la scelta
di prorogare i contratti di gare scadute
presenta profili indubbiamente complicati.

Ribadisce, quindi, che la Difesa aveva
già operato una forte razionalizzazione
della propria spesa ancora prima che
intervenissero i tagli lineari e osserva, in
conclusione, che l’indagine conoscitiva sui
sistemi d’arma condotta dalla Commis-
sione sembra avere risvolti più ampi del
consueto, rilevanti ai fini del libro bianco
considerata l’importanza che il Governo
riconosce a tutti gli orientamenti che co-
munque provengono dalla Commissione.

Salvatore PICCOLO (PD), relatore, ri-
leva che, pur con parole diverse, i concetti

delle varie posizioni emerse nel dibattito si
presentano affini.

Fa presente, inoltre, che le osservazioni
apposte al parere sono sufficientemente
chiare e richiamano temi su cui la Com-
missione ha ampiamente discusso, rile-
vando peraltro che non vi è alcun motivo
per ritenere che il programma relativo agli
F-35 non possa essere incluso fra quelle
spese della Difesa che dovranno essere
rimeditate.

Elio VITO, presidente, ricorda di aver
già precisato in altre circostanze la natura
propria dello strumento dell’indagine co-
noscitiva che la Commissione all’inizio
della legislatura ha deliberato di condurre
sui sistemi d’arma. Osserva, invece, che la
responsabilità del libro bianco fa capo
all’Esecutivo, nonostante possa esserci un
adeguato coinvolgimento del Parlamento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazioni del re-
latore.

La seduta termina alle 13.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 16 aprile 2014. — Presidenza del
Presidente Elio VITO. – Interviene il sot-
tosegretario di Stato per la difesa, Gioac-
chino Alfano.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto ministeriale concernente il piano

annuale di gestione del patrimonio abitativo della

Difesa per gli anni 2012 e 2013.

Atto n. 91.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.
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Elio VITO, presidente, avverte che è
pervenuta la richiesta affinché della se-
duta odierna sia data pubblicità mediante
l’attivazione degli impianti audiovisivi a
circuito chiuso. Non essendovi obiezioni,
ne dispone l’attivazione. Ricorda quindi
che il provvedimento è stato assegnato il 9
aprile 2014 e che la Commissione è chia-
mata a rendere un parere entro il pros-
simo 29 aprile.

Giovanna PETRENGA (FI-PdL), do-
vendo prendere parte anche ai contestuali
lavori della Commissione Cultura, conse-
gna il proprio intervento ai fini della sua
pubblicazione, in allegato, al resoconto
della seduta odierna (vedi allegato 3).

Elio VITO, presidente, non essendovi
obiezioni, acconsente alla richiesta formu-
lata dall’onorevole Petrenga.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, re-
latore, osserva che la Commissione difesa
è chiamata ad esprimere un parere al
Governo in merito all’atteso provvedi-
mento in titolo che, per il biennio 2012 e
2013, provvede a disciplinare il piano
annuale di gestione del patrimonio abita-
tivo della Difesa con l’indicazione dell’en-
tità, dell’utilizzo e della futura destina-
zione degli alloggi di servizio, nonché degli
alloggi non più ritenuti utili e, quindi,
transitabili in regime di locazione ovvero
alienabili, anche mediante riscatto.

Il decreto è chiamato anche a definire
i parametri di reddito – ed è questo uno
tra i profili più delicati ed innovativi del
provvedimento – sulla base dei quali gli
attuali conduttori rientranti nelle fasce
protette possono mantenere la condu-
zione, a condizione che non siano pro-
prietari di altro alloggio abitabile. Tutto
ciò è ad oggi previsto dall’articolo 306,
comma 2, del codice dell’ordinamento mi-
litare, così come novellato dal decreto
legislativo n. 7 del 2014, che, tra l’altro,
fissa al 31 marzo il termine ordinatorio
per l’adempimento di questo onere da
parte dell’Esecutivo.

Il piano annuale di gestione del patri-
monio abitativo, che ci si accinge ad

esaminare per la prima volta in questa
legislatura, si inquadra nel contesto nor-
mativo derivante dalla riforma strutturale
del modello delle Forze armate che ha
comportato la predisposizione di un pro-
gramma pluriennale per la costruzione,
l’acquisto e la ristrutturazione di alloggi di
servizio. La questione, come noto, è da
ricondurre al superamento della leva ob-
bligatoria e alla conseguente crescita del
fabbisogno abitativo, misurato da ultimo
nel 2012 in circa 70.000 unità, con la
previsione, allora, di realizzarne 51.600.

Prima di addentrarsi sulle questioni di
merito, connesse ai contenuti del decreto
ministeriale, esprime soddisfazione per
questo primo intervento del Governo sulla
materia, ricordando che la Ministra Pi-
notti, intervenendo davanti alle Commis-
sioni difesa di Camera e Senato lo scorso
12 marzo relativamente alle linee pro-
grammatiche del suo Dicastero, ha di
propria iniziativa preannunciato il con-
vinto appoggio al Parlamento nella pro-
mozione di ogni iniziativa volta ad am-
pliare già nel 2014 il parco alloggiativo
della Difesa. Al riguardo, ritiene che siano
senza dubbio un segnale incoraggiante le
ulteriori parole del Ministro della difesa
sull’esigenza di valorizzare i beni immobili
non necessari ai fini istituzionali nel coin-
volgimento degli enti territoriali per indi-
viduare possibili destinazioni d’uso, anche
in risposta alla stagione di emergenza che
il Paese sta attraversando.

Rammenta, inoltre, che, prima di tale
occasione, ebbe modo di porre all’allora
Ministro della difesa, Mario Mauro, ad
avvio del suo incarico, il 15 maggio 2013,
la questione del tema degli alloggi ai
militari come questione sociale già tema-
tizzata nella legge finanziaria del 2007 del
Governo Prodi, senza peraltro ottenere
riscontri, almeno in quel contesto. In par-
ticolare, fu sottolineato, anche a nome del
gruppo, che il tema è, come allora, ancora
oggi aperto, non essendo stata prevista
alcuna costruzione di alloggi per quelle
che ormai sono Forze armate professionali
e, anzi, è stato ridotto il numero di quelli
usufruibili. Non vi sono dubbi che si
sarebbe potuto e dovuto fare di più anche
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alla luce dello straordinario impegno par-
lamentare profuso dalle forze politiche di
maggioranza e di opposizione, nell’avvi-
cendamento dei diversi Governi.

La sollecitazione allora rivolta al Mi-
nistro Mauro riguardava la proposta di un
tavolo tecnico tra Amministrazione ed
conduttori assegnatari, anche alla luce
della sospensiva allora sancita dal TAR
Lazio in seguito a un’azione di rivaluta-
zione di immobili, da cui è derivato un
diffuso contenzioso amministrativo. Fu
inoltre paventato il rischio che l’Ammini-
strazione continuasse a perdere risorse a
fronte della possibilità di procedere alle
dismissioni – nonostante il diritto alla
prelazione garantito dalla legge stessa ai
conduttori – perorando la necessità di
risolvere finalmente il problema della co-
struzione di alloggi, previsto dalla norma
del 2007, in maniera da poter conferire
dignità e qualità alle condizioni di lavoro
e di vita dei nostri militari. Ribadisce che
si trattava e si tratta di un tema che
rientra a pieno titolo nel principio della
specificità sostanziale e non formale delle
Forze armate, al di là di ogni non più
sostenibile retorica.

Segnala che da allora si è avviato un
lungo percorso negoziale con l’Ammini-
strazione della Difesa, come lo stesso sot-
tosegretario Alfano può confermare, cui va
dato atto di una linea di disponibilità e di
collaborazione, che ha avuto l’esito oggi al
nostro ordine del giorno.

A metà di questo iter si colloca l’inter-
vento operato mediante il decreto legisla-
tivo attuativo dell’articolo 2, comma 1,
lettera b), alinea 7), della legge n. 244 del
2012, su cui anche questa Commissione si
è espressa in modo favorevole nello scorso
mese di dicembre 2013, ponendo articolate
condizioni finalizzate ad una rigorosa at-
tuazione del principio di delega relativo ad
« una revisione delle procedure per la
valorizzazione, la dismissione e la permuta
degli immobili militari, nonché per la
realizzazione del programma pluriennale
degli alloggi di servizio, anche attraverso la
loro semplificazione e accelerazione,
ferme restando le finalizzazioni dei relativi
proventi previste dalla legislazione vigente

in materia », prevedendo l’inserimento nel
codice dell’ordinamento militare e nel Te-
sto unico delle disposizioni in materia di
ordinamento militare di norme per at-
tuare taluni criteri in materia di procedi-
mento di vendita, di usufrutto, di canoni,
di fasce protette, di clausola di salvaguar-
dia, nonché relativamente agli immobili
non residenziali non più utili alla Difesa.

Rinviando al parere approvato da que-
sta Commissione il 20 dicembre 2013, ne
richiama i contenuti al fine di valorizzare
i significativi profili di recepimento che il
provvedimento in esame evidenzia.

Oltre ad invocare la necessità di ridurre
il prezzo di vendita degli alloggi occupati
non più utili a fini istituzionali al fine di
accelerare il processo di dismissione, di
ricorrere al metodo di vendita con sistema
d’asta con riduzione del prezzo base e
destinazione di quota delle risorse ad un
fondo di sostegno agli oneri di rilocazione,
dell’ampliamento del diritto all’usufrutto
al coniuge del titolare, alla famiglia con un
portatore di handicap, il parere ha pro-
spettato anche una riconfigurazione del
metodo di calcolo dell’aggiornamento dei
canoni di concessione degli alloggi di ser-
vizio, modificando l’articolo 286, comma 1,
del codice dell’ordinamento militare, fis-
sando il limite del tetto massimo a cui
adeguare il canone annuale al 75 per cento
della variazione annuale dei prezzi al
consumo, accertata dall’ISTAT.

Rileva che in tal modo è stata sancita
la necessità di ampliare la fascia di tutela
reddituale di un valore percentuale pari al
30 per cento della soglia in vigore, rico-
noscendo una maggiorazione per ogni fi-
glio a carico di euro 3.500, da applicarsi,
in via esclusiva, ai soli conduttori che alla
data del 31 dicembre 2010 rientrassero nei
requisiti.

Quanto alle fasce protette, osserva che
si è chiesto di ripristinare la situazione
antecedente al decreto ministeriale 16
marzo 2011, integrando l’elenco dei sog-
getti con i coniugi divorziati, ovvero legal-
mente separati, di personale militare e
civile della Difesa titolare di concessione di
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alloggi di servizio e prevedendo la perma-
nenza nell’alloggio indipendentemente dal
tipo di concessione originaria.

Il parere ha segnalato la priorità nel-
l’accesso al fondo di garanzia ex articolo
1836 del codice dell’ordinamento militare
e una clausola di salvaguardia per la
vendita. In tema di alloggi non residenziali
e non più utili a fini istituzionali, si
indicavano le priorità di offerta a specifici
soggetti aventi natura di enti pubblici ed
impegnati in attività meritevoli di tutela. Si
indicava, inoltre, la necessità di sottoporre
l’elenco di tali immobili alle Commissioni
competenti ai fini del parere in caso di
destinazioni con finalità di natura priva-
tistica.

Passando alla descrizione dei contenuti
del provvedimento, che è accompagnato da
un’esaustiva relazione illustrativa, eviden-
zia che l’articolo 1 e i relativi allegati A e
B attestano la consistenza del patrimonio
abitativo in dotazione nel biennio e cioè al
1o gennaio 2013 e al 1o gennaio 2014,
composto dagli alloggi di servizio destinati
al personale dipendente, dagli alloggi non
più ritenuti utili, dagli alloggi alienabili di
cui al decreto direttoriale del 2010, effet-
tivamente venduti ed ulteriormente alie-
nabili. L’allegato A, tabella 1, riporta il
numero complessivo degli alloggi di servi-
zio pari a 17.410 unità abitative per il
2012 e 17.071 unità abitative per il 2013,
di cui impiegabili 13.608 nel 2012 e 13.375
nel 2013 (rientrando le ulteriori 3802 per
il 2012 e 3.696 per il 2013 unità abitative
nella categoria degli alloggi non più utili
alle esigenze istituzionali). La tabella 2
reca i valori numerici distinti per Forza
armata e tipologia di alloggio. La situa-
zione complessiva denota, nel passaggio
dal 2011 al 2012, una diminuzione di 86
unità e, nel passaggio dal 2012 al 2013,
una diminuzione di 257 unità, quest’ul-
tima dovuta alla revoca di costituzione di
ASIR, ASI, AST e ASGC soprattutto a
seguito delle vendite. Quanto agli alloggi
alienabili, di cui all’allegato B, nel 2012 dei
3.022 dichiarati alienabili ne sono stati
venduti 22, mentre nel 2013 dei 2.986
alienabili ne sono stati venduti 296. Al
riguardo, la relazione illustrativa segnala

che il dato esiguo relativo al 2012 a
paragone di quello per il 2013 è da
ascrivere alle « difficoltà di carattere bu-
rocratico-normativo » dal momento del-
l’avvio della procedura e legato al con-
trollo preventivo di legittimità degli atti da
parte della Corte dei conti, poi superato
con una successiva modifica dell’articolo
306 del codice dell’ordinamento militare.
Si deve aggiungere, quale ulteriore fattore
di ritardo del programma di alienazioni,
l’entità del prezzo proposto, in gran parte
dei casi non corrispondente al valore di
mercato degli immobili, sia in relazione
alla categoria catastale applicata che al più
che mediocre stato d’uso.

L’articolo 2 disciplina le condizioni di
deroga ai limiti di durata delle concessioni
e il pagamento dei canoni di occupazione
degli alloggi di servizio per particolari
categorie di soggetti meritevoli di tutela
con riferimento agli alloggi ASI (alloggi di
servizio connessi con l’incarico), AST (al-
loggi di servizio di temporanea sistema-
zione per le famiglie dei militari) e ASGC
(alloggi di servizio gratuiti per consegna-
tari e custodi). Oltre a prevedere che il
mantenimento nella conduzione degli al-
loggi ASI, AST e ASGC sia assicurato ai
sine titulo nel cui nucleo familiare ci sia
un portatore di handicap o che siano
coniugi superstiti o altro familiare convi-
vente del personale dipendente deceduto
in servizio e per causa di servizio, al
comma 2 la norma opportunamente rico-
nosce a tali soggetti il diritto di fare
istanza per l’applicazione dell’equo ca-
none, qualora più favorevole all’utente,
secondo quanto prevede l’articolo 286,
comma 2, del codice.

L’articolo 3, sulle condizioni di deroga
ai limiti di durata delle concessioni per
categorie di soggetti meritevoli di tutela,
prevede che i coniugi superstiti, o altro
familiare già convivente, del personale di-
pendente deceduto, ai quali il Capo di
stato maggiore di Forza armata abbia
concesso la proroga alla conduzione del-
l’utenza sono da considerarsi in titolo alla
concessione dell’alloggio. In tal modo si
mantiene il medesimo canone anche per i
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vedovi/e o altro familiare già convivente,
del personale militare deceduto e finché
resti inalterato tale stato civile.

Il quarto ed ultimo articolo, sulle con-
dizioni eccezionali di deroga ai limiti di
durata delle concessioni e disposizioni re-
lative al pagamento dei canoni di occupa-
zione degli alloggi di servizio per limitate
categorie, dispone al comma 1 che limi-
tatamente ai fini del mantenimento della
conduzione dell’alloggio e della quantifi-
cazione del relativo canone, esclusiva-
mente gli utenti di alloggi non aventi più
titolo alla concessione, tali alla data del 31
dicembre 2010, ancorché si tratti di per-
sonale in quiescenza o di coniuge super-
stite, possono mantenerne la conduzione,
purché né gli utenti, né i loro familiari
conviventi siano proprietari di altro allog-
gio abitabile sul territorio nazionale e se il
reddito annuo lordo complessivo dei com-
ponenti il nucleo familiare convivente non
supera, per l’anno 2009, l’importo di euro
54.485,73. incrementato di euro 3.500 euro
per ogni figlio a carico (ricorda che per
l’anno 2011 tale soglia era di circa 40.800
euro, incrementata di 1.280 euro per ogni
familiare a carico oltre il terzo, e che per
l’anno 2012 la soglia era di circa 41.900
euro, incrementata di 1.314 euro per ogni
familiare a carico oltre il terzo). Al comma
2 si integra la categoria dei soggetti pro-
tetti con la previsione dei coniugi super-
stiti non legalmente separati né divorziati,
nonché i coniugi di personale militare e
civile della Difesa titolare di concessione di
alloggi di servizio che, alla data del 31
marzo del 2014, siano divorziati, ovvero
legalmente separati. Al riguardo evidenzia
l’opportunità che sia corretto il riferi-
mento temporale, fissandolo al momento
dell’entrata in vigore del provvedimento.
Un ulteriore elemento di novità è quello
inserito al comma 3, che « protegge » per
un periodo inderogabile di cinque anni
dall’entrata in vigore del decreto, i figli e
nipoti di personale militare e civile della
Difesa concessionario originario di alloggi
di servizio, a condizione che siano convi-
venti con il medesimo negli ultimi dieci
anni. A tale condizione è fatta deroga nei
casi di premorienza, nel decennio, del

concessionario originario. Il comma 4 pro-
spetta la possibilità per i soggetti indicati
nei commi precedenti di richiedere l’ap-
plicazione del canone già corrisposto alla
data del 31 dicembre 2010, se ritenuto
conveniente, calcolato sulla base della di-
chiarazione dei redditi riferita all’anno
2009, fatti salvi gli adeguamenti annuali
effettuati sulla base degli indici ISTAT, con
decorrenza dal 1 gennaio 2014 e finché
permane la conduzione. Al riguardo si
evidenzia l’esigenza che sia comunque
fatta salva la determinazione del canone in
conformità della norma primaria, di cui
all’articolo 286, commi 1 e 2, del codice.

Come evidenzia anche la relazione il-
lustrativa, le norme di cui all’articolo 4
mirano a registrare il contesto di congiun-
tura economica che, per quanto concerne
i familiari dei dipendenti della difesa, fa
percepire i suoi effetti anche per il tramite
del cosiddetto blocco stipendiale e degli
altri interventi in materia economica. Inol-
tre, esse mostrano di acquisire le iniziative
parlamentari miranti a individuare nuovi
criteri che rendano i canoni di mercato
più sostenibili da parte dei conduttori
sulla base del reddito realmente disponi-
bile e a consentire a chi non può eserci-
tare l’opzione per l’acquisto, di permanere
nella concessione secondo i criteri di cui
alla legge finanziaria per il 2008. Resta in
tal senso ancora da affrontare il capitolo
della riduzione del prezzo di vendita degli
immobili da dismettere, che appare stret-
tamente connesso alla fissazione delle so-
glie di reddito.

Il comma 5 fa salve le soglie di reddito,
individuate dal decreto del Ministro della
difesa 11 giugno 2012, richiamate in ma-
teria di alienazione nell’Ordinamento mi-
litare, ai fini diversi da quelli di cui al
comma 1, quindi senza effetti ai fini
dell’esercizio della scelta dell’acquisto del-
l’usufrutto, salvi gli adeguamenti annuali
effettuati sulla base degli indici ISTAT,
mentre il comma 6 limita l’applicazione
dell’articolo 4 ai soli alloggi delle categorie
ASI, AST e ASGC.

Alla luce di questa sommaria illustra-
zione, ritiene che vi siano ragioni di sod-
disfazione per quelle disposizioni conte-
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nute nel provvedimento che attestano la
dinamica costruttiva tra Governo e Parla-
mento che si è costruita nel tempo rispetto
a queste delicate tematiche.

Infatti, anche in ottemperanza con il
già richiamato parere della Commissione
del dicembre scorso, appaiono pienamente
reintegrate le cosiddette fasce protette pre-
viste prima del decreto ministeriale del 16
marzo 2011, con la novità dell’amplia-
mento del mantenimento della conduzione
anche nei casi di separazione e divorzio
vale a dire, secondo quanto chiarisce la
relazione illustrativa, nei casi in cui l’al-
loggio sia occupato da personale non con-
cessionario ma assegnatario in virtù di un
provvedimento dell’autorità giudiziaria.

Alle categorie protette comprensive di
nuclei familiari con portatore di handicap,
dei coniugi superstiti o altro familiare
convivente del personale dipendente dece-
duto in servizio e per causa di servizio si
assicura il mantenimento del trattamento
economico più favorevole grazie alla pos-
sibilità di accedere al canone ai sensi
dell’articolo 286, comma 2, del codice.

Con riferimento ai cosiddetti « inquilini
storici », rientranti nelle categorie protette
ad una data antecedente il 31 dicembre
2010, la fascia reddituale è stata ampliata
in misura significativamente superiore ri-
spetto al passato, secondo una percentuale
del tutto prossima a quella prospettata nel
parere della Commissione, e con reperi-
mento della maggiorazione di 3.500 euro
per ogni figlio a carico.

Proprio in riferimento a quest’ultima
categoria di inquilini permane quale punto
critico, da rilevare, il fatto che all’aumento
della fascia reddituale sarebbe dovuto cor-
rispondere il permanere della possibilità
di accedere al canone più favorevole, se-
condo quanto previsto dall’articolo 286,
comma 2, del Codice.

Restano fuori da questa disamina
norme in tema di procedimento di vendita
e di dismissioni, da cui sono attesi effetti
virtuosi ai fini del processo di revisione
della spesa pubblica.

Alla luce di quanto fin qui rilevato,
desidera sottolineare che la materia è da
lungo tempo oggetto di un’attenzione spe-

cifica da parte del Parlamento che, anche
in questa legislatura, ha provveduto a
richiamare il Governo alle proprie respon-
sabilità mediante la presentazione di atti
di sindacato ispettivo e di controllo. Ri-
corda a tal proposito anche l’ordine del
giorno n. 9/1544-A/50, a sua prima firma,
presentato nell’ottobre scorso in occasione
dell’esame del decreto-legge sull’IMU e
accolto dal Governo, finalizzato a chiedere
al Governo di sospendere gli atti ammi-
nistrativi che hanno generato l’ampio con-
tenzioso con i conduttori, al fine di indi-
viduare nuovi e diversi criteri utili a
rendere i canoni di mercato sostenibili da
parte dei conduttori stessi sulla base del
reddito familiare disponibile e la proposta
di prezzi di vendita che tengono conto
delle condizioni reali dell’immobile e della
caduta dei valori immobiliari sul mercato,
consentendo a chi non ha la possibilità di
esercitare il diritto di opzione all’acquisto
e di continuare nella concessione secondo
i criteri fissati dalla norma primaria di cui
alla legge finanziaria del 2008.

Tutto ciò premesso, nell’intento di dare
atto al Governo dell’accoglimento delle
istanze espresse in sede parlamentare in
tema di emergenza alloggi e gestione del
patrimonio abitativo della Difesa, ritiene
che lo schema di decreto al nostro esame
possa essere valutato favorevolmente pur
dovendosi segnalare la necessità di supe-
rare le criticità, oltre a quanto potrà
emergere dal confronto tra i gruppi par-
lamentari.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
osserva, preliminarmente, che il provvedi-
mento sta procedendo parallelamente
presso i due rami del Parlamento e che il
Governo annette fondamentale impor-
tanza al parere che le Commissioni di
Camera e Senato si apprestano a rendere.

Rileva con piacere che la relazione
dell’onorevole Villecco Calipari valuta po-
sitivamente l’operato dell’Esecutivo negli
ultimi tempi segnalando, comunque, che al
fine di intervenire su alcune disposizioni è
stato necessario operare delle scelte che –
seppure non esauriscono tutta l’attività
normativa – auspica che possano essere
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condivise. Richiama quindi il parere
espresso dalla Commissione lo scorso 20
dicembre 2013 segnalando come si tratti di
materia, peraltro rientrante nella sua de-
lega, assai delicata e che responsabilizza in
modo specifico al rigore e alla precisione.

Ricorda, quindi, che la scadenza del
termine prescritto per il parere è fissato al
29 aprile e che non è al momento in grado
di assicurare la propria presenza alla
seduta prevista per la giornata di domani.
Consegna, inoltre, una nota (vedi allegato
4) sottolineando il grande risultato rap-
presentato da questo provvedimento che
costituisce un notevole passo in avanti nel
trovare una soluzione al complicato tema
degli alloggi di servizio.

Gian Piero SCANU (PD) ritiene utile il
contributo offerto dal Governo nella nota
presentata dal sottosegretario Alfano, sot-
tolineando che il Partito Democratico non
accetterà soluzioni che non corrispondano
agli impegni in precedenza assunti sulla
scorta di un’intensa attività concordata.

Nel condividere, quindi, l’esigenza di
concludere i lavori nei termini prefissati,
esprime soddisfazione per l’impegno pro-
fuso dalla relatrice nel predisporre un
accurato lavoro.

Giuditta PINI (PD) ringrazia la relatrice
per aver posto all’attenzione della Com-
missione gli aspetti positivi contenti nello
schema di decreto in esame, per i quali va
dato atto al Governo di aver mostrato
attenzione alla discussione parlamentare e
alle condizioni poste in sede di approva-
zione dei decreti legislativi della legge
n. 244 del 2012, ma anche delle criticità
che questo stesso schema ci propone e che
occorre superare.

Osserva, quindi, che il decreto annuale
del Ministro della difesa del 31 marzo,
nasce per effetto della legge del 24 dicem-
bre 1993, n. 537. In particolare, l’articolo
9, comma 7, prevede che con proprio
decreto venga definito un piano annuale di
gestione del patrimonio abitativo della Di-
fesa con l’indicazione dell’entità, dell’uti-
lizzo e della futura destinazione di alloggi
di servizio, nonché degli alloggi non più

utili per l’Amministrazione e, quindi, tran-
sitabili in regime di locazione ovvero alie-
nabili anche mediante riscatto. Tale piano
indica altresì i parametri di reddito sulla
base dei quali gli attuali utenti degli alloggi
di servizio, che si tratti di personale in
quiescenza o di vedove non legalmente
separate ne divorziate, possono mantenere
la conduzione, purché non siano proprie-
tari di altro alloggio di certificata abita-
bilità.

Come evidente, al decreto ministeriale
annuale non viene delegata nessuna capa-
cità di fissare i canoni da corrispondere.
La natura e l’entità del canone rimane
stabilità da norme primarie.

Evidenzia, quindi, che questa è la logica
conclusione di un lungo periodo in as-
senza di norme di legge, costellato di
sfratti, sospensioni, risoluzioni parlamen-
tari, anche con momenti aspri di tensione
sociale – come avvenuto per i fatti della
Cecchignola con blocchi stradali e per
l’episodio dell’incatenamento sull’altare
della Patria – di un continuo braccio di
ferro tra l’Amministrazione e gli assegna-
tari. Finalmente, attraverso una proposta
di legge sostenuta da una raccolta di circa
40.000 firme, si addivenne all’approva-
zione della legge n. 537 del 1993.

Ricorda, inoltre, che sulla base di que-
sta legislazione al Ministero è riconosciuta
la facoltà di fissare la soglia di reddito che
consente di proseguire nella conduzione
dell’alloggio, mentre alla legge è riservata
la facoltà di fissare il canone da corri-
spondere. Al riguardo segnala che da circa
20 anni il canone da corrispondere è pari
a quello derivante dai criteri di calcolo
dell’equo canone.

Ritiene utile questa ricostruzione cro-
nologicamente indispensabile e storica-
mente comprovata e definita, per chiarire
come questa scelta sia da circa 20 anni
alla base dei decreti emanati negli anni
successivi. Il merito di questo decreto
annuale, previsto dalla legge in quella
forma e con quei contenuti, ha avuto il
merito di salvaguardare con l’equo canone,
nel tempo, migliaia di famiglie con redditi
complessivi familiari medi e medio bassi e
situazioni di handicap gravi. Militari in
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servizio, in quiescenza, vedove, con l’ema-
nazione ogni anno del decreto, hanno
potuto superare situazioni di gravi diffi-
coltà anche con governi diversi, essendo
state le norme condivise da maggioranze
parlamentari differenti ed anche opposte.
Ecco perché ora è essenziale, oltreché
doveroso, mantenere ancorato, a norme
primarie, tuttora in vigore, il concetto di
applicazione dell’equo canone, indicando
esplicitamente che il canone dovuto è
quello indicato nell’articolo 286, comma 2
del codice dell’ordinamento militare, quale
più favorevole all’utente. Cioè, usare per i
destinatari delle norme di cui all’articolo 4
del decreto ministeriale la stessa dizione
usata per gli utenti indicati all’articolo 2
dello stesso decreto.

Ritiene che questa formulazione debba
essere assunta come condizione irrinun-
ciabile per l’espressione di un parere fa-
vorevole. Infatti, l’innalzamento della so-
glia di reddito senza garantirne esplicita-
mente le conseguenze e cioè l’applicazione
dell’equo canone sarebbe una contraddi-
zione in termini.

Massimo ARTINI (M5S) manifesta ap-
prezzamento per il lavoro svolto dalla
relatrice con la collaborazione del Go-
verno e per l’impegno con il quale il
sottosegretario Alfano ha seguito la for-
mazione del provvedimento.

Evidenzia, inoltre, l’esigenza che la
Commissione possa disporre di un tempo
ulteriore per un’attenta valutazione del
provvedimento.

Elio VITO, presidente, segnala che il
provvedimento è comunque calendarizzato
anche nella giornata di domani.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD),
relatore, nel manifestare la propria dispo-
nibilità ad ascoltare le proposte che sa-
ranno avanzate nel dibattito, auspica che
i tempi per la conclusione di questo iter
non si allunghino eccessivamente e che sia
rispettata la contestualità nei tempi di
esame da parte dei due rami del Parla-
mento.

Elio VITO, presidente, nessun altro
chiedendo intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Documento di economia e finanza 2014 (Doc. LVII, n. 2 e Allegati).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione Difesa,

esaminato, per i profili di compe-
tenza, il Documento di economia e finanza
2014 (Doc. LVII, n. 2 e Allegati);

evidenziato che i principali interventi
di interesse nel settore della Difesa sono
contenuti nel Programma Nazionale di
Riforma e si riferiscono esplicitamente
alla riduzione della spesa pubblica che
comprende anche la revisione delle spese
per la Difesa che attengono sia al settore
del personale e delle infrastrutture della
difesa, sia al campo delle spese militari,
per le quali si esplicita che dovranno
essere riviste anche all’esito della predi-
sposizione di un apposito libro bianco,
nonché alla necessità di provvedere alla
sdemanializzazione del patrimonio immo-
biliare non più utilizzato per finalità isti-
tuzionali dal Ministero della difesa, pre-
vedendo strumenti giuridici che ne assi-
curino tempi certi e rapidi per la valoriz-
zazione urbanistica;

valutate positivamente le iniziative
concrete contenute nel Documento di Eco-
nomia e Finanza che danno corpo alla
volontà e all’impegno del Paese ad impri-
mere una forte accelerazione al processo

di riforma strutturale dell’economia, per
una nuova e sostenibile ripresa della cre-
scita e dell’occupazione;

richiamato che l’ampio piano di ri-
forme strutturali delineato interviene su
tre settori fondamentali: le istituzioni,
l’economia e il lavoro,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

nell’ambito della predisposizione di
un apposito libro bianco, alla luce delle
cui indicazioni dovranno essere riviste le
spese militari della Difesa, siano opportu-
namente considerati gli orientamenti
espressi dal Parlamento, a partire dagli
esiti dell’indagine conoscitiva sui sistemi
d’arma condotta dalla Commissione difesa
della Camera dei deputati e del relativo
documento conclusivo;

sia considerata l’esigenza di evitare
che misure di razionalizzazione richia-
mate dal DEF 2014 relative al settore del
personale e delle infrastrutture della di-
fesa, incidendo in misura eccessiva sul-
l’esercizio, possano compromettere l’effi-
cacia e l’efficienza dello strumento mili-
tare.
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ALLEGATO 2

Documento di economia e finanza 2014 (Doc. LVII, n. 2 e Allegati).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL DEPUTATO ARTINI

La IV Commissione Difesa della Ca-
mera dei Deputati

considerato che:

il DEF in esame certifica un deficit
strutturale in equilibrio nel 2015 e con-
tabilmente nel 2016. Il che vuol dire che
il pareggio di bilancio vero e proprio non
potrà essere conseguito nel corso del pros-
simo anno, come previsto dal precedente
governo. In un quadro di finanza pubblica
che comunque presentai margini di sicu-
rezza (a partire dall’avanzo primario in
crescita del 2,6 per cento di quest’anno, al
5 per cento del 2018) resta un andamento
del debito non in linea con il percorso
delineato dal Fiscal Compact. Quest’anno
si toccherà il picco del 134,9 per cento del
PIL;

lo scostamento temporaneo dai tar-
get di finanza pubblica, con esclusione del
deficit nominale che comunque andrà a
ridursi dal 2,6 per cento di quest’anno
all’1,8 per cento del 2015, comporterà
comunque l’attivazione della procedura
prevista dal nuovo articolo 81 della Costi-
tuzione. La relazione che, in presenza di
eventi eccezionali e di un « processo im-
portante di riforma », come si legge nel
DEF, il governo deve presentare in Parla-
mento, sentita la Commissione Europea, è
di fatto accorpata nei documenti program-
matici approvati dal Consiglio dei ministri.
Vi è indicata l’entità e la durata dello
scostamento, con annesso il piano di rien-
tro che consenta di convergere verso
l’obiettivo di medio termine. Relazione che
dovrà essere approvata da ciascuna Ca-
mera a maggioranza assoluta. Percorso
che non appare privo di rischi e di insidie;

a sostenere tale piano di rientro
dovrebbe essere il percorso di riforme
strutturali e istituzionali annunciate e in
parte avviate, che secondo i calcoli del
governo potrebbe avere un impatto espan-
sivo ridotto nel 2014 (0,3 rispetto allo
scenario di base) per raggiungere gradual-
mente nel 2018 « un livello di 2,2 punti
percentuali, più elevato rispetto allo sce-
nario di base »;

si osserva che di misure concrete il
DEF ne contiene ben poche perché si
tratta di un documento di orientamento
più che di azione concreta, ma proprio da
questi dati si comprende in condizioni
versa l’Italia. Sarà più chiaro anche quali
saranno le misure a favore dei lavoratori,
in aggiunta all’aumento delle detrazioni
Irpef per chi ha un reddito fino a 25 mila
euro lordi l’anno. Non solo, perché Renzi
ha parlato di una ’terapia d’urto’ per la
crescita, le cui prime indicazioni arrive-
ranno proprio dal DEF, con l’inserimento
del vincolo di destinare almeno lo 0,3 per
cento del prodotto interno lordo alle
grandi opere (ovvero una cifra vicina ai 5
miliardi);

l’unica misura certa è la riduzione
dell’Irpef sulle retribuzioni medio-basse (i
celebri 80 euro in busta paga), anche se
ancora sconosciuto al parlamento, tecni-
camente, come avverrà. Il rischio che tutto
si esaurisca passate le elezioni europee e
molto forte. Si tratta infatti di trovare
coperture di 6,7 miliardi quest’anno e 10
miliardi nel 2015. Il buco nelle entrate si
dice che verrà coperto con 4,5 miliardi di
spending review da confermare ancora nei
dettagli e 2,2 miliardi da aumenti delle
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imposte sulle banche e sugli utili da titoli
finanziari (esclusi quelli di Stato). Per le
coperture dell’anno prossimo si vedrà. In-
somma il documento esprime dati molto
confusi, aleatori e che dimostrano la non
solidità della linea di politica economica
del Governo;

lo Stato vara di nuovo, per fare
cassa, un piano pesantissimo di privatiz-
zazioni che, per il periodo dal 2015 al
2017, dovrebbe fruttare un ricavo di circa
12 miliardi di euro nel 2014, pari allo 0,7
per cento del PIL. Sulle privatizzazioni (c’è
una stima di 12 miliardi quest’anno), se-
condo il ministro dell’economia Pier Carlo
Padoan si tratta solo di quote delle Poste,
delle Ferrovie, dell’Enav, società non quo-
tate alle quali attualmente è difficile dare
un valore di mercato, per vendere le quali
ci vorrà tempo. Si ricorda che tutte i
grandi piani di privatizzazioni portati
avanti dalla classe politica negli ultimi due
decenni hanno comportato un impoveri-
mento della capacità industriale del Paese
finendo spesso nelle mani di speculatori
senza scrupoli. Niente fa pensare che
questa volta sarà diverso;

le pubbliche amministrazioni pa-
gheranno 13 miliardi dei loro debiti, ma
questo non c’entra con le coperture del
taglio Irpef, semmai con lo stimolo alla
crescita (zero per quest’anno, appena 0,3
dal 2015), e anche qui bisognerà fare
chiarezza sui numeri sparati in prece-
denza. Da rilevare tuttavia che i 13 mi-
liardi, che vanno ad aggiungersi ai 47 già
assegnati dai precedenti governi nel 2013-
2014, non coprono affatto la totalità dei
debiti della PA nei confronti delle imprese
(come aveva promesso Renzi). Infatti que-
sti ammonterebbero a oltre 90 miliardi
complessivi;

quanto alle riforme sociali, non c’è
ancora nulla nero su bianco, a cominciare
dalla più controversa e più importante
(anche a giudizio dell’ultimo rapporto del
Fondo monetario internazionale), cioè la
riforma del lavoro. A tale riguardo, viene
da chiedersi inoltre se è proprio il decreto
lavoro presentato alla Camera, che libe-

ralizza i contratti a tempo determinato, la
riforma strutturale del lavoro ? Le riforme
strutturali sono fondamentali per rilan-
ciare la crescita se non nell’immediato nel
giro di qualche anno e per guadagnarsi
margini di manovra a Bruxelles. Viene
perciò da chiedersi se il jobs act consista
unicamente nel decreto che liberalizza i
contratti a tempo determinato mentre non
c’è alcun cenno ad un piano industriale di
rilancio della produzione e dell’occupa-
zione. Si « consumano » i diritti dei lavo-
ratori, si precarizza il lavoro che già c’è,
ma questo non significa per niente che
porterà nuova occupazione e benefici al-
l’economia nazionale;

in relazione alle nuove stime ma-
croeconomiche, l’orientamento è stato
quello di indicare una crescita più bassa di
quanto previsto dal governo Letta ma più
alta delle stime internazionali: una per-
centuale che si aggira intorno allo 0,8 per
cento nel 2014, rispetto all’1 per cento
finora ufficiale, mentre il deficit dovrebbe
rimanere al 2,6 per cento e comunque non
andrà sopra il tetto del 3 per cento, anche
se si decidesse di sfruttare il margine dello
0,4 per cento per coprire il taglio Irpef;

per i vincoli europei di finanza
pubblica, l’indebitamento netto sul PIL dal
2,6 per cento del 2014 è previsto arrivare
ad un quasi pareggio nel 2017 e ad un
surplus nel 2018. L’indebitamento netto
strutturale già nel 2015 arriverà ad un
sostanziale pareggio dove rimarrà, mentre
l’avanzo primario dal 2,6 per cento del
2014 crescerà fino al 5 per cento del 2018.
Da tutto ciò dovrebbe derivare un calo del
debito pubblico sul PIL dal 134,9 per cento
del 2014 al 120,5 per cento del 2018.
Ovvero dal 131,1 per cento del 2014 al
116,9 per cento del 2018 se si tolgono i
nostri contributi ai Fondi Salva stati eu-
ropei e i prestiti bilaterali a Paesi in crisi;

considerato inoltre che:

le parti del DEF di competenza
della Commissione difesa sono una rima-
sticatura di provvedimenti già in essere o
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in discussione, come la riduzione del per-
sonale militare e civile stabilito dalla legge
n. 244 del 2012, il richiamo al Libro
Bianco, alla proposta conclusiva dell’inda-
gine conoscitiva sui sistemi d’arma, alla
riorganizzazione delle scuole militari, alla
dismissione degli immobili della difesa e la
revisione dei canoni di locazione degli
immobili dell’arma dei Carabinieri. Manca
totalmente una visione tesa a ridimensio-
nare sul serio le spese militari a partire
dalla totale assenza di ogni taglio nei
sistemi d’arma più costosi (come gli F35);

considerato inoltre che per ciò che
concerne le spese della Difesa:

si ravvisa la necessità di riformare
il settore raggiungendo l’obiettivo di rea-
lizzare un sistema nazionale di difesa
efficace e sostenibile che assicuri i neces-
sari livelli di operatività e la piena inte-
grabilità dello strumento militare nei con-
testi internazionali, all’interno di una pro-
spettiva di una politica di difesa comune
europea e nella cornice delle Nazioni
Unite, prevedendo un ruolo attivo nella
direzione di una efficace prevenzione dei
conflitti e di un mantenimento della pace,
con l’esclusione di ogni ipotesi e sotterfu-
gio di interventismo militare;

dal combinato disposto del DEF
2014 in particolare con la legge 244/2012
e i suoi decreti attuativi, si evince che:

a) si continua a non indicare
come il bilancio debba essere ridotto, ma
solo come ripartire lo stesso;

b) non sono toccati gli investi-
menti sui sistemi d’arma, il cui costo è
incompatibile con l’attuale fase di reces-
sione. Si prosegue nell’anacronistico ac-
quisto degli F35 e nell’implementazione di
acquisizione di sistemi d’arma di natura
offensiva che sono incompatibili con un
modello di difesa difensivo che deriva da
una corretta attuazione dell’articolo 11
della Costituzione;

c) le riduzioni previste per gli
organici militari, sono, per gli alti ufficiali,
inspiegabilmente spalmate nel tempo (sei

anni per i generali e 10 anni per i colon-
nelli), finendo con l’affievolirei già scarsi
obiettivi di risparmio prefissati;

d) preoccupa – e non solo per il
crollo del mercato immobiliare con il
rischio di svendita del patrimonio pubblico
– la messa in vendita di immobili ed aree
del demanio pubblico attraverso la Società
« Investimenti Immobiliari Italiani Società
di Gestione del Risparmio e Società per
Azioni (Invimlt SGR) unicamente per far
cassa. Tenendo conto che sovente caserme
dismesse ed aree un tempo sottoposto a
servitù militari sono collocate nei centri
storici o in aree di alto pregio ambientale,
va da prima tutelata la destinazione pub-
blica e quella dell’uso per la nostra co-
munità

esprime

PARERE CONTRARIO

oltre che per i punti a), b), c), d) esposti
in premessa anche perché occorre:

a) destinare parte dei risparmi effet-
tuati con la riforma dello strumento mi-
litare per migliorare la gestione corrente
della formazione del personale e della
gestione dei mezzi, a fronte di una ridu-
zione di nuovi investimenti in sistemi
d’arma;

b) destinare l’assegnazione delle
strutture militari in dismissione, localiz-
zate in luoghi strategici delle città, per
nuove funzioni che consentano per le altre
amministrazioni risparmi in contratti di
locazione;

c) abbandonare, in via definitiva, il
programma per la produzione e l’acquisto
dei previsti cacciabombardieri Joint Strike
Fighter (F35) parallelamente ad una ricon-
versione delle industrie che operano nella
produzione degli stessi;

d) rivalutare la necessità di ogni sin-
gola missione militare all’estero non solo
dal punto di vista economico ma anche e
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soprattutto per rispettare il dettame co-
stituzionale indicato dall’articolo 11;

e) ad incardinare al più presto una
proposta di legge che detti criteri e tempi
del Libro Bianco della Difesa dando un
ruolo centrale al Parlamento;

f) ripensare alle modalità di svolgi-
mento di parate militari, anche in occa-
sione di festeggiamenti nazionali, nonché
ai programmi volti all’avvicinamento dei
giovani alle Forze armate (cosiddetta naja
breve) al fine di ridurre i costi delle stesse
generando un risparmio immediato.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto ministeriale concernente il piano annuale di
gestione del patrimonio abitativo della Difesa per gli anni 2012 e 2013

(Atto n. 91).

INTERVENTO SCRITTO DELL’ONOREVOLE PETRENGA

La relazione della collega Villecco Ca-
lipari segnala alla nostra attenzione le
difficoltà con cui si sta sviluppando il
programma di vendite dei 3.022 alloggi
dichiarati fin dal 2012 non più utili alla
Difesa e quindi alienabili.

Millecinquecento di questi alloggi sono
vuoti e, quindi, dovrebbero essere già stati
messi all’asta. Ma quello che più mi preoc-
cupa riguarda gli altri 1500 alloggi, quelli
cioè occupati da conduttori, civili e mili-
tari, dipendenti della Difesa rispetto ai
quali non solo si è venduto poco, ma in
molte situazioni si è di fatto impedito
l’esercizio della prelazione all’acquisto
perché è stato richiesto un prezzo supe-
riore a quello di mercato, calcolato sulla
base di tabelle OMI che non hanno ri-
scontro né nella situazione di mercato, né
con le reali condizioni dell’immobile in
moltissimi casi segnate dal tempo e dalla
mancanza di una manutenzione ordinaria.

Ritengo sia interesse dell’Amministra-
zione e degli assegnatari ragionare su
prezzi che corrispondano al valore reale
dell’immobile.

Nel decreto ministeriale che stiamo
esaminando viene innalzata la soglia di
reddito destinata alle fasce protette por-
tandola a 54. 485, 73 euro con un ulteriore

incremento per ogni familiare a carico di
altri 3.500 euro. Questa norma è entrata
in vigore accogliendo una condizione posta
da questa Commissione in sede di esame
dei decreti attuativi della legge n. 244 del
31 dicembre 2012.

È necessario però, che contrariamente
a quanto prevede il decreto ministeriale
all’articolo 4 comma 5, la nuova soglia di
reddito consenta, a quelle famiglie di con-
duttori che hanno un reddito non supe-
riore, la possibilità di esercitare l’opzione
a favore dell’usufrutto. Questa stessa pos-
sibilità deve essere riproposta anche a tutti
quei conduttori nei confronti dei quali è
già stata avanzata la proposta di vendita
ma non è stato ancora definito il rogito.

Infine, ritengo che in tutte le situazioni
in cui non si è ancora definito il rogito
l’Amministrazione farebbe bene ad ado-
perarsi per riproporre l’offerta di acquisto
sulla base della tipologia catastale dell’im-
mobile che è « edilizia di tipo economico »
e soprattutto sulla base delle reali condi-
zioni dello stato d’uso dell’immobile
stesso. L’obiettivo del piano di vendite non
può essere quello di deprimere la propen-
sione all’acquisto da parte della famiglie
assegnatarie ma al contrario quello di
valorizzarlo.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto ministeriale concernente il piano annuale di
gestione del patrimonio abitativo della Difesa per gli anni 2012 e 2013

(Atto n. 91).

NOTA DEPOSITATA DAL SOTTOSEGRATARIO DI STATO
PER LA DIFESA, GIOACCHINO ALFANO

Come è a tutti noto, nel decreto al-
l’esame della Commissione vengono indi-
cati: l’entità globale del patrimonio allog-
giativo in dotazione al Ministero della
difesa al 10 gennaio 2012 (17.410), e al 1o

gennaio 2013 (17.071); l’entità complessiva
degli alloggi di servizio non più ritenuti
utili alle esigenze istituzionali e quindi
alienabili (3.802 nel 2012 e 3.696 nel
2013); il raffronto tra il piano per gli anni
2012 e 2013 con quelli precedenti, come
richiesto dalla 4o Commissione difesa del
Senato per il piano di gestione riferito
all’anno 2009; l’indicazione degli alloggi,
già dichiarati non più utili, effettivamente
venduti negli anni 2012 e 2013; la possi-
bilità della permanenza negli alloggi degli
utenti il cui nucleo familiare convivente
comprenda un portatore di handicap, non-
ché dei coniugi superstiti, o di altro fa-
miliare convivente, del personale dipen-
dente deceduto in servizio e per causa di
servizio; disposizioni in favore dei coniugi
superstiti o di altri familiari conviventi del
personale dipendente deceduto, da consi-
derarsi in titolo a tutti gli effetti; il limite
di reddito complessivo al di sotto del quale
gli utenti sine titulo degli alloggi di servi-
zio, tali alla data del 31 dicembre 2010,
possono mantenerne la conduzione; dispo-
sizioni a favore di ulteriori categorie me-
ritevoli di tutela.

Le accennate disposizioni sono state
elaborate tenuto conto della rilevanza del
provvedimento in argomento per il perso-
nale civile e militare della Difesa che sia
concessionario degli alloggi in parola e,

altresì, considerando: l’attuale congiuntura
economica, che ha interessato diretta-
mente le famiglie dei dipendenti della
difesa, fortemente penalizzate, inter alia,
dal cosiddetto blocco stipendiale e dagli
altri provvedimenti di legge; che nel corso
del primo anno della XVII legislatura si
sono susseguite diverse iniziative parla-
mentari è stato, altresì, accolto un ordine
del giorno presentato dall’onorevole Vil-
lecco Calipari che impegna il Governo ad
assumere iniziative che, in sostanza, va-
dano incontro alle aspettative degli utenti/
acquirenti; che, soprattutto, le Commis-
sioni difesa di Camera e Senato, nei pareri
favorevoli sullo schema di decreto legisla-
tivo recante disposizioni in materia di
revisione in senso riduttivo dell’assetto
strutturale e organizzativo delle Forze ar-
mate hanno posto puntuali condizioni re-
lative all’ampliamento delle fasce di tutela
reddituale, nonché alla revisione delle ca-
tegorie di soggetti appartenenti alle cosid-
dette fasce protette.

Il Governo ha proceduto come di se-
guito illustrato: è stata posta attenzione, in
particolare, ai nuclei familiari nei quali vi
sia un portatore di handicap accertato ai
sensi della legge n. 104 del 1992, e ai
coniugi superstiti, o altro familiare convi-
vente, del personale dipendente deceduto
in servizio e per causa di servizio; è stata
dettata la particolare disciplina relativa ai
nuclei familiari composti da coniugi su-
perstiti o altri familiari conviventi con il
personale militare deceduto ai quali è
stata concessa la proroga dal Capo di stato
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maggiore di Forza armata, da considerarsi,
a tutti gli effetti, in titolo alla concessione
dell’alloggio; sono stati fissati gli importi
relativi al reddito complessivo, esclusiva-
mente per il personale non avente titolo
alla concessione alla data del 31 dicembre
2010, pari a euro 54.485,73 per il reddito
complessivo e a euro 3.500,00 per l’incre-
mento per ogni familiare a carico; è stata
estesa la possibilità del mantenimento
della conduzione dell’ alloggio anche nei
casi di separazione o divorzio, assoluta-
mente innovativa rispetto alla disciplina
precedente; si è previsto il mantenimento
della conduzione – per cinque anni dalla
data di entrata in vigore del decreto in
parola – anche da parte dei figli e dei
nipoti dei concessionari (quindi personale
non superstite), a condizione che siano
conviventi con il medesimo da dieci anni,
con la sola eccezione, con riferimento a
tale durata, dei casi di premorienza nel
decennio; è stato stabilito che, al fine di
gestire il periodo transitorio per quelle
categorie di utenti non più in titolo alla
data del 31 dicembre 2010, a seguito di
specifica istanza presentata dall’utente
medesimo, a sua discrezione, seguendo
particolari formalità e tempi, si provve-
derà ad applicare il canone eventualmente
corrisposto alla data del 31 dicembre
2010.

Al riguardo, preme qui evidenziare il
fatto che, tra gli obiettivi principali, vi è
sicuramente quello di dettare una disci-
plina relativa agli utenti che hanno even-
tualmente perso il titolo, mediante la ge-
stione delle cosiddette fasce protette e dei
criteri di individuazione delle varie cate-
gorie ritenute meritevoli di tutela.

In particolare, si è inteso effettuare una
separazione tra il trattamento riservato:
da un lato, al fenomeno sorto anteceden-
temente all’entrata in vigore del decreto
ministeriale 16 marzo 2011 (di ridetermi-
nazione dei canoni ai valori di mercato),
per il quale si è provveduto ad ampliare la
fascia di protezione (per reddito e tipolo-
gia) di quella categoria cosiddetta ad esau-
rimento; dall’altro quello che è sorto suc-
cessivamente a quella data, per il quale si
segue, per così dire, una linea di equità

(assenza di meccanismi di protezione sia
dalla maggiorazione del canone che dal-
l’eventuale obbligo di rilascio dell’alloggio),
al fine di limitare il perpetuarsi del feno-
meno.

Evidenzio, in questa sede, l’equilibrio
che si è inteso raggiungere all’interno del
decreto ministeriale, il quale passa attra-
verso la previsione, in altrettante norme,
di differenti categorie di utenti che, in
virtù della differente situazione socio-fa-
miliare e reddituale, necessitano di un
differente « trattamento economico », con
riferimento al canone da corrispondere
per l’utenza.

In particolare, richiamo l’attenzione
sull’articolo 2, nel quale, con riferimento
alle categorie maggiormente meritevoli di
tutela e assistenza da parte dell’ Ammi-
nistrazione della difesa (nuclei familiari
con handicap o coniugi superstiti, o altro
familiare convivente, del personale dipen-
dente deceduto in servizio e per causa di
servizio) è disposto che il canone da cor-
rispondere sia « quello più favorevole
all’utente », con ciò enfatizzando la mas-
sima tutela possibile.

Altro trattamento economico, attesa la
differente natura degli utenti, è previsto
nell’articolo 3, riferito ai coniugi superstiti,
o altri conviventi dei dipendenti, che ab-
biano beneficiato della concessione di una
proroga (comunque disciplinata nei detta-
gli dal regolamento). Essi sono da ritenersi
in titolo e pertanto il trattamento econo-
mico riferito al canone è il medesimo a
quello di chi si trova (appunto) in titolo,
ovvero il medesimo già corrisposto.

Un ultimo passaggio merita l’articolo 4:
è quello maggiormente innovativo in
quanto, in accoglimento delle citate con-
dizioni, introduce livelli elevati di reddito
di protezione (ma con riferimento ai co-
siddetti vecchi sine titulo), nuove categorie
cosiddette protette (coniugi superstiti non
legalmente separati ma anche coniugi se-
parati ad una certa data, figli e nipoti che
abbiano convissuto con il titolare della
concessione, ecc.) la cui necessità e im-
pellenza di protezione non è di così in-
tuitiva evidenza come quella dell’articolo
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2. Per tale motivo, ad essi si è inteso (e
non si poteva fare altrimenti, pena asse-
gnare pari trattamento a situazioni deci-
samente differenti) assegnare un tratta-
mento economico comunque di favore, ma
non del tutto simile a quello di cui al

citato articolo 2, optando, pertanto, per il
pagamento (sempre a libera scelta) del
canone già pagato nel 2010, ma con pa-
rametri di reddito decisamente più alti, al
fine di ampliare la fascia di personale
protetto.
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